
 

 

 

LEGGE 26 AGOSTO 1950, n. 860 
TUTELA FISICA ED ECONOMICA DELLE LAVORATRICI MADRI. 

 (PUBBLICATA NELLA GAZZETTA UFFICIALE N.253 DEL 3 NOVEMBRE 1950) 
 

 

 Preambolo 

LA CAMERA DEI DEPUTATI ED IL SENATO DELLA REPUBBLICA HANNO APPROVATO; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
PROMULGA 
LA SEGUENTE LEGGE: 

TITOLO I. NORME PROTETTIVE. 

ART. 1. 

  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TITOLO SI APPLICANO ALLE LAVORATRICI 
GESTANTI E PUERPERE CHE PRESTANO LA LORO OPERA ALLE DIPENDENZE DI 
PRIVATI DATORI DI LAVORO, COMPRESE LE LAVORATRICI DELL'AGRICOLTURA 
(SALARIATE, BRACCIANTI E COMPARTECIPANTI), NONCHÉ A QUELLE 
DIPENDENTI DAGLI UFFICI E DALLE AZIENDE DELLO STATO, DELLE REGIONI, 
DELLE PROVINCIE, DEI COMUNI E DEGLI ALTRI ENTI PUBBLICI E SOCIETÀ 
COOPERATIVISTICHE, ANCHE SE SOCIE DI QUESTE ULTIME, QUANDO DA 
DISPOSIZIONI LEGISLATIVE E REGOLAMENTARI SIA PRESCRITTO UN 
TRATTAMENTO INFERIORE A QUELLO STABILITO PER ESSE DALLA PRESENTE 
LEGGE. 

ART. 2. 

  CON SUCCESSIVA LEGGE SARÀ PROVVEDUTO A DETTARE NORME PER LA 
TUTELA FISICA ED ECONOMICA DELLE LAVORATRICI ADDETTE AI SERVIZI 
FAMILIARI E DELLE LAVORATRICI A DOMICILIO CHE PRESTANO LAVORO 
RETRIBUITO ALLE DIPENDENZE DI ALTRI. 

  ALLE LAVORATRICI DI CUI AL PRECEDENTE COMMA SI APPLICANO, INTANTO, 
LE DISPOSIZIONI DI CUI AL TITOLO III DELLA PRESENTE LEGGE. 

ART. 3. 

  LE LAVORATRICI DI CUI ALL'ART. 1 NON POSSONO ESSERE LICENZIATE 
DURANTE IL PERIODO DI GESTAZIONE, ACCERTATO DA REGOLARE 
CERTIFICATO MEDICO, FINO AL TERMINE DEL PERIODO DI INTERDIZIONE DEL 
LAVORO PREVISTO DALL'ART. 5, NONCHÉ FINO AL COMPIMENTO DI UN ANNO 
DI ETÀ DEL BAMBINO. 

  TALE DIVIETO NON SI APPLICA NEL CASO:  

a)  DI COLPA DA PARTE DELLA LAVORATRICE, COSTITUENTE 
GIUSTA CAUSA PER LA RISOLUZIONE DEL RAPPORTO DI 
LAVORO;  



 

 

b)  DI CESSAZIONE DELL'ATTIVITÀ DELL'AZIENDA CUI ESSA È 
ADDETTA;  

c)  DI ULTIMAZIONE DELLA PRESTAZIONE PER LA QUALE LA 
LAVORATRICE È STATA ASSUNTA O DI RISOLUZIONE DEL 
RAPPORTO DI LAVORO PER SCADENZA DEL TERMINE PER IL 
QUALE È STATO STIPULATO.  

  IN CASO DI MALATTIA PRODOTTA DALLO STATO DI GRAVIDANZA NEI MESI 
PRECEDENTI IL PERIODO DI DIVIETO DI LICENZIAMENTO, IL DATORE DI 
LAVORO È OBBLIGATO A CONSERVARE IL POSTO ALLE LAVORATRICI ALLE 
QUALI È APPLICABILE IL DIVIETO STESSO. 

ART. 4. 

  È VIETATO ADIBIRE AL TRASPORTO ED AL SOLLEVAMENTO DI PESI E AI 
LAVORI PERICOLOSI, FATICOSI OD INSALUBRI, PREVISTI DALLE DISPOSIZIONI 
VIGENTI, SINO ALLA PUBBLICAZIONE DEL REGOLAMENTO DI ESECUZIONE 
DELLA PRESENTE LEGGE, LE LAVORATRICI DI CUI ALL'ART. 1 DURANTE LA 
GESTAZIONE, A PARTIRE DALLA PRESENTAZIONE DEL CERTIFICATO DI 
GRAVIDANZA, DI CUI AGLI ARTICOLI 3 E 31 DELLA PRESENTE LEGGE, E PER 
TRE MESI DOPO IL PARTO, E FINO A SETTE MESI OVE PROVVEDANO 
DIRETTAMENTE ALL'ALLATTAMENTO DEL PROPRIO BAMBINO. 

  LE LAVORATRICI SARANNO ADDETTE AD ALTRE MANSIONI NEL PERIODO PER 
IL QUALE È PREVISTO IL DIVIETO DI CUI AL PRECEDENTE COMMA. 

ART. 5. È VIETATO ADIBIRE AL LAVORO LE DONNE:  

  A) DURANTE I TRE MESI PRECEDENTI LA DATA PRESUNTA DEL PARTO 
INDICATA NEL CERTIFICATO MEDICO DI GRAVIDANZA SE ADDETTE 
ALL'INDUSTRIA, E DURANTE LE OTTO SETTIMANE PRECEDENTI IL PARTO, SE 
ADDETTE AI LAVORI AGRICOLI; PER TUTTE LE ALTRE CATEGORIE IL PERIODO 
DI ASTENSIONE OBBLIGATORIA DAL LAVORO VIENE FISSATO IN SEI 
SETTIMANE PRECEDENTI LA DATA PRESUNTA DEL PARTO; 

  B) OVE IL PARTO AVVENGA OLTRE QUELLA DATA, PER TUTTO IL PERIODO 
SUCCESSIVO CHE PRECEDE IL PARTO; 

  C) DURANTE OTTO SETTIMANE DOPO IL PARTO. 

ART. 6. 

  L'ISPETTORATO DEL LAVORO PUÒ DISPORRE IL PROLUNGAMENTO DI 
CIASCUNO DEI PERIODI DI ASSENZA DAL LAVORO DI CUI ALLE LETTERE A) E 
C) DELL'ARTICOLO PRECEDENTE, PER UN ULTERIORE PERIODO DI ASSENZA 
OBBLIGATORIA FINO A SEI SETTIMANE, QUANDO RITIENE, SULLA BASE DI 
ACCERTAMENTO MEDICO, CHE LE CONDIZIONI DI LAVORO O AMBIENTALI 
POSSANO ESSERE PREGIUDIZIEVOLI ALLA SALUTE DELLA DONNA E DEL 
BAMBINO. 

ART. 7. 

  LE LAVORATRICI, ALLE QUALI È APPLICABILE IL DIVIETO DI CUI ALL'ART. 5, 
NEL CASO DI GRAVI COMPLICANZE DELLA GESTAZIONE O PER PREESISTENTI 
FORME MORBOSE CHE SI PRESUME POSSANO ESSERE AGGRAVATE DALLO 



 

 

STATO DI GRAVIDANZA, HANNO FACOLTÀ DI ASSENTARSI DAL LAVORO DAL 
GIORNO DELLA PRESENTAZIONE DEL CERTIFICATO MEDICO DI CERTA 
GRAVIDANZA, PREVIO CONTROLLO DELL'ISPETTORATO DEL LAVORO. 

ART. 8. 

  ALLE LAVORATRICI DI CUI ALL'ART. 1 SPETTA L'ASSISTENZA DI PARTO 
DELL'ISTITUTO PRESSO IL QUALE SONO ASSICURATE PER IL TRATTAMENTO DI 
MALATTIA, ANCHE QUANDO SIA STATO INTERROTTO IL RAPPORTO DI LAVORO, 
PURCHÈ LA GRAVIDANZA ABBIA AVUTO INIZIO QUANDO TALE RAPPORTO ERA 
ANCORA SUSSISTENTE. 

  LE LAVORATRICI GESTANTI POSSONO SOTTOPORSI A VISITE SANITARIE 
PERIODICHE GRATUITE A CURA DELL'ISTITUTO PRESSO IL QUALE SONO 
ASSICURATE. L'ISPETTORATO DEL LAVORO HA FACOLTÀ DI CONTROLLO. 

ART. 9. 

  IL DATORE DI LAVORO DEVE DARE ALLE LAVORATRICI MADRI SOGGETTE AL 
DIVIETO PREVISTO DALL'ART. 5 E CHE ALLATTANO DIRETTAMENTE I PROPRI 
BAMBINI, PER UN ANNO DALLA NASCITA DI QUESTI, DUE PERIODI DI RIPOSO 
DURANTE LA GIORNATA PER PROVVEDERE ALL'ALLATTAMENTO. 

  DETTI RIPOSI SONO INDIPENDENTI DA QUELLI PREVISTI DAGLI ARTICOLI 18 
E 19 DELLA LEGGE 16 APRILE 1934, N. 653, PER LA TUTELA DEL LAVORO DELLE 
DONNE E DEI FANCIULLI. ESSI HANNO LA DURATA DI UN'ORA CIASCUNO E 
COMPORTANO IL DIRITTO PER LA DONNA DI USCIRE DALL'AZIENDA QUANDO IL 
DATORE DI LAVORO NON ABBIA MESSO A DISPOSIZIONE LA CAMERA DI 
ALLATTAMENTO E L'ASILO NIDO DI CUI ALL'ART. 11, OPPURE GLI STESSI 
SIANO UBICATI FUORI DELL'AZIENDA, OPPURE QUANDO L'ORARIO DI INIZIO E 
DI CESSAZIONE DEL LAVORO NON CONSENTA DI TRASPORTARE IL BAMBINO 
NELLA CAMERA DI ALLATTAMENTO O NELL'ASILO NIDO. 

  QUANDO INVECE IL DATORE DI LAVORO ABBIA MESSO A DISPOSIZIONE LA 
CAMERA DI ALLATTAMENTO E L'ASILO NIDO, I PERIODI DI RIPOSO SONO DI 
MEZZÒ ORA CIASCUNO, ED IN TAL CASO LA DONNA NON HA IL DIRITTO AD 
USCIRE DALL'AZIENDA. 

ART. 10. 

  I PERIODI DI RIPOSO PER L'ALLATTAMENTO SI REPUTANO ORE LAVORATIVE 
AGLI EFFETTI DELLA DURATA E DELLA RETRIBUZIONE DEL LAVORO. 

ART. 11. 

  È FATTO OBBLIGO AL DATORE DI LAVORO DI ISTITUIRE UNA CAMERA DI 
ALLATTAMENTO NELLE DIPENDENZE DEI LOCALI DI LAVORO PER TUTTI I FIGLI 
DELLE LAVORATRICI DIPENDENTI, QUANDO NELL'AZIENDA SIANO OCCUPATE 
ALMENO TRENTA DONNE CONIUGATE DI ETÀ NON SUPERIORE AI 50 ANNI. 

  L'ISPETTORATO DEL LAVORO PUÒ DISPORRE, IN SOSTITUZIONE DELLA 
CAMERA DI ALLATTAMENTO, CHE IL DATORE DI LAVORO PROVVEDA A 
ISTITUIRE NELLE ADIACENZE DEI LOCALI DI LAVORO UN ASILO NIDO PER 
L'ALLATTAMENTO, L'ALIMENTAZIONE E LA CUSTODIA DEI BAMBINI, DI ETÀ 
NON SUPERIORE AI TRE ANNI, DELLE LAVORATRICI DIPENDENTI E PUÒ 



 

 

INOLTRE PROMUOVERE L'ISTITUZIONE DI ASILI NIDO INTERAZIENDALI 
CONVENIENTEMENTE UBICATI. 

  L'ISPETTORATO DEL LAVORO PUÒ ESONERARE IL DATORE DI LAVORO 
DALL'OBBLIGO DELL'ISTITUZIONE DELLA CAMERA DI ALLATTAMENTO E 
DELL'ASILO NIDO QUANDO LO STESSO DATORE PARTECIPI ALLA ISTITUZIONE 
O AL FINANZIAMENTO DI ASILI NIDO INTERAZIENDALI IN LUOGHI 
CONVENIENTI PER LE LAVORATRICI DIPENDENTI. L'ESONERO SUDDETTO PUÒ 
CONCEDERSI ANCHE QUANDO LE LAVORATRICI POSSONO USUFRUIRE DI ASILI 
GESTITI E DIRETTI DA ENTI DI ASSISTENZA, A CONDIZIONE CHE IL DATORE DI 
LAVORO CONTRIBUISCA AL FINANZIAMENTO DEGLI STESSI. 

  PER IL LAVORO AGRICOLO NELLE ZONE OVE ESSO SI SVOLGE CON MANO 
D'OPERA DI BRACCIANTI, SALARIATE E COMPARTECIPANTI, L'ISPETTORATO 
DEL LAVORO PROMUOVE L'ISTITUZIONE DELLA CAMERA DI ALLATTAMENTO E 
DI ASILI NIDO AL CUI FINANZIAMENTO HANNO L'OBBLIGO DI CONTRIBUIRE I 
DATORI DI LAVORO DELLA ZONA. L'ISTITUZIONE DEGLI STESSI PORTÀ 
AVVENIRE O NEI CAPOLUOGHI DEI COMUNI, O NELLE FRAZIONI IN CUI SI 
SVOLGE PREVALENTEMENTE IL LAVORO. 

ART. 12. 

  LA CAMERA DI ALLATTAMENTO DEVE RISPONDERE ALLE NORME IGIENICHE, 
ESSERE CONVENIENTEMENTE ARREDATA E TENUTA IN ISTATO DI SCRUPOLOSA 
PULIZIA E PROVVISTA DI ACQUA. 

  ALLA CAMERA DI ALLATTAMENTO DEVE ESSERE ADIBITO PERSONALE IDONEO 
PER LA CUSTODIA DEI BAMBINI DURANTE LE ORE DI LAVORO DELLE MADRI. 

ART. 13. 

  GLI ASILI NIDO, OLTRE A RISPONDERE ALLE NORME RELATIVE ALLA TUTELA 
DELLA INFANZIA, DEVONO ESSERE TECNICAMENTE ATTREZZATI PER 
ASSICURARE LA CUSTODIA DEI BAMBINI DURANTE L'ORARIO DI LAVORO 
DELLE MADRI, SECONDO LE DISPOSIZIONI CHE SARANNO IMPARTITE 
DALL'ISPETTORATO DEL LAVORO. AGLI ASILI NIDO DEVE ESSERE ADIBITO 
PERSONALE IN POSSESSO DEI REQUISITI DIDATTICI PER L'ASSISTENZA E 
L'EDUCAZIONE DELLA PRIMA INFANZIA. 

TITOLO II. TRATTAMENTO ECONOMICO. 

ART. 14. 

  IL PERIODO DI ASSENZA OBBLIGATORIA DAL LAVORO, AI SENSI DEGLI 
ARTICOLI 5 E 6 DELLA PRESENTE LEGGE, DEVE ESSERE COMPUTATO 
NELL'ANZIANITÀ DI SERVIZIO E AI FINI DELLA TREDICESIMA MENSILITÀ E 
DELLE FERIE. 

ART. 15. 

  IN CASO DI DIMISSIONI VOLONTARIE PRESENTATE DURANTE IL PERIODO PER 
CUI È PREVISTO, A NORMA DEL PRECEDENTE ART. 3, IL DIVIETO DI 
LICENZIAMENTO, LA LAVORATRICE HA DIRITTO ALLE INDENNITÀ PREVISTE DA 
DISPOSIZIONI DI LEGGE E CONTRATTUALI PER IL CASO DI LICENZIAMENTO. 

ART. 16. 



 

 

  LA RIPRESA DEL LAVORO, DA PARTE DELLA DONNA CHE SIA STATA ASSENTE 
IN VIRTÙ DELLE DISPOSIZIONI DELLA PRESENTE LEGGE, DETERMINA DI 
DIRITTO LO SCIOGLIMENTO, SENZA EVENTUALE PREAVVISO ED INDENNITÀ 
DEL RAPPORTO DI LAVORO DELLA PERSONA ASSUNTA IN SUA SOSTITUZIONE, 
PURCHÈ A QUESTA SIA STATA DATA NOTIZIA, ALL'ATTO DELL'ASSUNZIONE, 
DEL CARATTERE PROVVISORIO DEL SUO SERVIZIO. 

ART. 17. 

  LE LAVORATRICI DELLE IMPRESE INDUSTRIALI, COMMERCIALI, DEL CREDITO 
E DELLE ASSICURAZIONI PRIVATE, NONCHÉ LE IMPIEGATE DELLE AZIENDE 
AGRICOLE HANNO DIRITTO AD UNA INDENNITÀ GIORNALIERA PARI ALL'80 PER 
CENTO DELLA RETRIBUZIONE PER TUTTO IL PERIODO DI ASSENZA 
OBBLIGATORIA DAL LAVORO STABILITA DAGLI ARTICOLI 5 E 6 DELLA 
PRESENTE LEGGE. TALE INDENNITÀ È COMPRENSIVA DI OGNI ALTRA 
INDENNITÀ SPETTANTE PER MALATTIA. 

  LE INDENNITÀ DI CUI AL PRECEDENTE COMMA, SONO CORRISPOSTE:  

a)  DALLE COMPETENTI GESTIONI DELL'ISTITUTO NAZIONALE 
PER L'ASSICURAZIONE CONTRO LE MALATTIE, PER LE 
LAVORATRICI PER LE QUALI IN CASO DI MALATTIA È DOVUTA 
L'INDENNITÀ RELATIVA DALL'ISTITUTO MEDESIMO;  

b)  DIRETTAMENTE ED A PROPRIO CARICO, DAL DATORE DI 
LAVORO PER LE LAVORATRICI CHE NON HANNO DIRITTO, IN 
CASO DI MALATTIA, AL TRATTAMENTO ECONOMICO DA PARTE 
DELL'ISTITUTO SUDDETTO.  

  L'INDENNITÀ GIORNALIERA È CORRISPOSTA CON GLI STESSI CRITERI CON 
CUI VENGONO CORRISPOSTE LE PRESTAZIONI DELL'ASSICURAZIONE 
OBBLIGATORIA CONTRO LE MALATTIE. 

  I PERIODI DI MALATTIA DETERMINATA DA GRAVIDANZA O PUERPERIO NON 
SONO COMPUTABILI AGLI EFFETTI DELLA DURATA PREVISTA DA LEGGI, DA 
REGOLAMENTI O DA CONTRATTI PER IL TRATTAMENTO NORMALE DI MALATTIA. 

  NULLA È INNOVATO PER IL TRATTAMENTO ECONOMICO DELLE DIPENDENTI 
DAGLI UFFICI E DALLE AZIENDE DELLO STATO, REGIONI, PROVINCIE, COMUNI 
O DA ALTRI ENTI PUBBLICI. 

ART. 18. 

  AGLI EFFETTI DELLA DETERMINAZIONE DELLA MISURA DELLE INDENNITÀ 
PREVISTE DALL'ARTICOLO PRECEDENTE SI INTENDE PER RETRIBUZIONE:  

a)  PER QUANTO RIGUARDA LE OPERAIE, LA RETRIBUZIONE 
MEDIA GLOBALE GIORNALIERA PER OTTO ORE, PERCEPITA NEI 
DUE PERIODI DI PAGA IMMEDIATAMENTE PRECEDENTI A QUELLO 
NEL CORSO DEL QUALE HA AVUTO INIZIO L'ASSENZA;  

b)  PER QUANTO RIGUARDA LE IMPIEGATE, L'IMPORTO TOTALE 
DELLA RETRIBUZIONE NEL MESE PRECEDENTE A QUELLO NEL 
CORSO DEL QUALE HA AVUTO INIZIO L'ASSENZA.  



 

 

  CONCORRONO A FORMARE LA RETRIBUZIONE GLI STESSI ELEMENTI CHE 
VENGONO CONSIDERATI AGLI EFFETTI DELLA DETERMINAZIONE DELLE 
PRESTAZIONI DELL'ASSICURAZIONE OBBLIGATORIA CONTRO LE MALATTIE. 

ART. 19. 

  LE INDENNITÀ DI CUI ALL'ART. 17 SONO CORRISPOSTE ANCHE NEI CASI DI 
RISOLUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO PREVISTI DALL'ART. 3, LETTERE B) E 
C), CHE SI VERIFICHINO DURANTE I PERIODI DI INTERDIZIONE DEL LAVORO 
PREVISTI DAGLI ARTICOLI 5 E 6 DELLA PRESENTE LEGGE. 

ART. 20. 

  ALLE LAVORATRICI CHE SI AVVALGONO DELLA FACOLTÀ DI CUI ALL'ART. 7 
DELLA PRESENTE LEGGE È DOVUTO IL TRATTAMENTO ECONOMICO NORMALE 
STABILITO IN CASO DI MALATTIA PER IL PERIODO NON RIENTRANTE IN 
QUELLO DI INTERDIZIONE DEL LAVORO PRECEDENTE AL PARTO. 

ART. 21. 

  L'ABORTO SPONTANEO O TERAPEUDICO, ESCLUSO QUELLO PROCURATO, È 
CONSIDERATO A TUTTI GLI EFFETTI COME MALATTIA PRODOTTA DALLO STATO 
DI GRAVIDANZA O DI PUERPERIO. 

ART. 22. 

  FINO A QUANDO NON SARÀ PROVVEDUTO AL RIORDINAMENTO DEL SISTEMA 
IN ATTO PER I CONTRIBUTI UNIFICATI IN AGRICOLTURA È DOVUTA ALLE 
LAVORATRICI AGRICOLE DI CUI ALL'ART. 1 DELLA PRESENTE LEGGE, NON 
AVENTI QUALIFICA IMPIEGATIZIA, OLTRE L'ASSISTENZA COMPLETA DI PARTO, 
AI SENSI DEL DECRETO LEGISLATIVO LUOGOTENENZIALE 9 APRILE 1946, N. 
212, E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI, UNA INDENNITÀ UNA TANTUM NELLA 
MISURA SOTTO INDICATA A FIANCO DI CIASCUNA CATEGORIA: 

  1) SALARIATE FISSE, ASSIMILATE, OBBLIGATE E BRACCIANTI O 
COMPARTECIPANTI PERMANENTI, LIRE 25.000; 

  2) BRACCIANTI O COMPARTECIPANTI ABITUALI, LIRE 25.000; 

  3) BRACCIANTI O COMPARTECIPANTI OCCASIONALI, LIRE 15.000; 

  4) BRACCIANTI O COMPARTECIPANTI ECCEZIONALI, LIRE 12.000. 

  L'INDENNITÀ DI CUI SOPRA SARÀ CORRISPOSTA IN DUE RATE UGUALI, DELLE 
QUALI LA PRIMA ALL'INIZIO DEL PERIODO DI INTERDIZIONE OBBLIGATORIA 
DEL LAVORO E LA SECONDA SUCCESSIVAMENTE AL PARTO. 

ART. 23. 

  PER LA COPERTURA DEGLI ONERI DERIVANTI DALL'APPLICAZIONE DEGLI 
ARTICOLI 17, LETTERA A), E 22 DELLA PRESENTE LEGGE, È DOVUTO DAI 
DATORI DI LAVORO ALL'ISTITUTO NAZIONALE ASSICURAZIONE MALATTIE, IN 
AGGIUNTA AI CONTRIBUTI PREVISTI DALLA TABELLA ALLEGATA AI DECRETI 
LEGISLATIVI 9 APRILE 1946, N. 212 E 19 APRILE 1946, N. 213 E SUCCESSIVE 
MODIFICAZIONI, E 31 OTTOBRE 1947, N. 1304, E CON L'OSSERVANZA DELLE 



 

 

NORME VIGENTI PER IL CALCOLO DEI CONTRIBUTI STESSI, UN CONTRIBUTO 
SUPPLEMENTARE NELLA SEGUENTE MISURA:  

a)  PER IL SETTORE DELL'INDUSTRIA, DELLO 0,53 PER CENTO 
SULLA RETRIBUZIONE;  

b)  PER IL SETTORE DEL COMMERCIO, DELLO 0,31 PER CENTO 
SULLA RETRIBUZIONE;  

c)  PER IL SETTORE DEL CREDITO E DELL'ASSICURAZIONE, 
DELLO 0,20 PER CENTO SULLA RETRIBUZIONE;  

d)  PER IL SETTORE DELL'AGRICOLTURA, DELLO 0,45 PER CENTO 
SULLA RETRIBUZIONE MEDIA, DA TRASFORMARSI IN 
CONTRIBUTO FISSO A GIORNATA PER ETTARO-COLTURA, 
SECONDO LE NORME IN VIGORE PER L'ACCERTAMENTO E LA 
RISCOSSIONE DEI CONTRIBUTI NEL SETTORE AGRICOLO.  

  IL CONTRIBUTO SUPPLEMENTARE DI CUI AL COMMA PRECEDENTE PUÒ 
ESSERE MODIFICATO CON LA PROCEDURA STABILITA PER LA VARIAZIONE 
DELLE TABELLE PREDETTE, FERMO RESTANDO QUANTO DISPOSTO DALL'ART. 2 
DELLA LEGGE 22 OTTOBRE 1949, N. 861. 
ANALOGO CONTRIBUTO DOVRÀ ESSERE VERSATO AGLI ALTRI ISTITUTI 
ASSICURATORI PRESSO CUI I DATORI DI LAVORO VERSANO I CONTRIBUTI PER 
L'ASSICURAZIONE DI MALATTIA. 

  RIGUARDO AI VERSAMENTI DEL CONTRIBUTO, ALLE TRASGRESSIONI DEGLI 
OBBLIGHI RELATIVI ED A QUANTO ALTRO CONCERNE IL CONTRIBUTO 
MEDESIMO, SI APPLICANO LE NORME RELATIVE AI CONTRIBUTI PER 
L'ASSICURAZIONE OBBLIGATORIA CONTRO LE MALATTIE. 

ART. 24. 

  L'ASSICURAZIONE PER LA NUZIALITÀ E LA NATALITÀ, ISTITUITA CON REGIO 
DECRETO-LEGGE 14 APRILE 1939, N. 636, CONVERTITO IN LEGGE 6 LUGLIO 
1939, N. 1272, È SOPPRESSA A DECORRERE DAL 1/A GENNAIO 1951. 

  A PARTIRE DALLA STESSA DATA IL RELATIVO CONTRIBUTO PREVISTO DALLE 
TABELLE A, B, C E D, ALLEGATE AL REGIO DECRETO-LEGGE CITATO, È DOVUTO 
A FAVORE DELL'ENTE NAZIONALE ASSISTENZA ORFANI LAVORATORI ITALIANI. 

  L'ISTITUTO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA SOCIALE CONTINUERÀ AD 
EFFETTUARE LA RISCOSSIONE DEL CONTRIBUTO PREDETTO CON I SISTEMI DI 
ACCERTAMENTO E DI RISCOSSIONE ATTUALMENTE IN VIGORE E NE VERSERÀ 
L'IMPORTO, SENZA CARICO DI SPESA, ALL'ENTE NAZIONALE ASSISTENZA 
ORFANI LAVORATORI ITALIANI, SECONDO MODALITÀ DA CONVENIRSI FRA I 
DUE ISTITUTI. 

TITOLO III. DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER LE LAVORATRICI A DOMICI LIO E PER 
LE ADDETTE AI SERVIZI FAMILIARI. 

ART. 25. 

  IN ATTESA DEL PROVVEDIMENTO DI CUI ALL'ART. 2 ALLE LAVORATRICI A 
DOMICILIO CHE PRESTANO LAVORO RETRIBUITO ALLE DIPENDENZE DI ALTRI E 



 

 

ALLE ADDETTE AI SERVIZI FAMILIARI È DOVUTO, IN CASO DI PARTO, UN 
ASSEGNO DI MATERNITÀ DI LIRE 12.000. 

  IN CASO DI ABORTO SPONTANEO O TERAPEUTICO, L'ASSEGNO È DOVUTO 
NELLA MISURA DI LIRE 7000 

  GLI ASSEGNI DI CUI AI PRECEDENTI COMMI SONO CORRISPOSTI 
DALL'ISTITUTO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA SOCIALE. 

ART. 26. 

  PER AVER DIRITTO AGLI ASSEGNI DI CUI ALL'ARTICOLO PRECEDENTE 
DEBBONO RISULTARE DOVUTI DAL DATORE DI LAVORO, ANCHE SE NON 
VERSATI, ALMENO 52 CONTRIBUTI SETTIMANALI NEL BIENNIO PRECEDENTE LA 
DATA DEL PARTO. 

  PER GLI EVENTI CHE SI VERIFICANO ENTRO IL 30 GIUGNO 1951, IL DIRITTO 
ALL'ASSEGNO SUSSISTE QUALORA RISULTINO DOVUTI DAL DATORE DI 
LAVORO, ANCHE SE NON VERSATI, ALMENO 26 CONTRIBUTI SETTIMANALI. 

  GLI ASSEGNI DI CUI ALL'ARTICOLO PRECEDENTE NON SONO DOVUTI 
QUALORA LA LAVORATRICE ABBIA DIRITTO ALLE PRESTAZIONI PREVISTE DAI 
PRECEDENTI ARTICOLI 17 E 22. 

ART. 27. 

  PER LA COPERTURA DELL'ONERE RELATIVO AGLI ASSEGNI DI CUI ALL'ART. 
25, I DATORI DI LAVORO SONO TENUTI A VERSARE ALL'I.N.P.S. I CONTRIBUTI 
NELLA MISURA APPRESSO INDICATA: 

  LAVORATORI A DOMICILIO, LIRE 10 PER SETTIMANA; 

  ADDETTI AI SERVIZI FAMILIARI:  

a)  COMUNI CON OLTRE 100.000 ABITANTI:  

  UOMINI A SERVIZIO INTERO, LIRE 10,50 PER SETTIMANA; 

  UOMINI A MEZZO SERVIZIO, LIRE 8 PER SETTIMANA; 

  DONNE A SERVIZIO INTERO, LIRE 5,50 PER SETTIMANA; 

  DONNE A MEZZO SERVIZIO, LIRE 3 PER SETTIMANA. 

  B) COMUNI CON NON OLTRE 100.000 ABITANTI: 

  UOMINI A SERVIZIO INTERO, LIRE 8 PER SETTIMANA; 

  UOMINI A MEZZO SERVIZIO, LIRE 8 PER SETTIMANA; 

  DONNE A SERVIZIO INTERO, LIRE 3 PER SETTIMANA; 

  DONNE A MEZZO SERVIZIO, LIRE 3 PER SETTIMANA. 



 

 

  LA RISCOSSIONE DEL CONTRIBUTO È EFFETTUATA CON LE MODALITÀ 
STABILITE PER I CONTRIBUTI DOVUTI PER GLI STESSI LAVORATORI AI SENSI 
DELL'ART. 6 DEL REGIO DECRETO-LEGGE 14 APRILE 1939, N. 636. 

ART. 28. 

  IL FONDO COSTITUITO DAI PROVENTI DEI CONTRIBUTI DI CUI ALL' ARTICOLO 
PRECEDENTE È AMMINISTRATO, MEDIANTE GESTIONE SEPARATA, DAGLI 
ORGANI DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA SOCIALE CON LE 
NORME DEL REGIO DECRETO-LEGGE 4 OTTOBRE 1935, N. 1827. 

ART. 29. 

  PER LE PRESTAZIONI E I CONTRIBUTI PREVISTI DAGLI ARTICOLI 25 E 27 SI 
OSSERVANO, IN QUANTO APPLICABILI, LE DISPOSIZIONI DEL REGIO DECRETO-
LEGGE 4 OTTOBRE 1935, N. 1827, CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, NELLA 
LEGGE 6 APRILE 1936, N. 1155, SUL PERFEZIONAMENTO E COORDINAMENTO 
LEGISLATIVO DELLA PREVIDENZA SOCIALE, COMPRESE QUELLE SUI BENEFICI, 
I PRIVILEGI E LE ESENZIONI FISCALI. 

TITOLO IV. DISPOSIZIONI VARIE E PENALITÀ. 

ART. 30. 

  I BENEFICI PREVISTI DALLA PRESENTE LEGGE ASSORBONO FINO ALLA 
CONCORRENZA IL TRATTAMENTO STABILITO PER IL CASO DI GRAVIDANZA, DI 
PUERPERIO E DI ALLATTAMENTO DA CONTRATTI COLLETTIVI DI LAVORO, 
SALVO RESTANDO, IN CASO DI CONDIZIONI PIÙ FAVOREVOLI, IL MAGGIORE 
BENEFICIO RISPETTO AI BENEFICI PREDETTI. 

ART. 31. 

  IL CERTIFICATO MEDICO DI GRAVIDANZA INDICA LA DATA PRESUNTA DEL 
PARTO E FA STATO A TALE RIGUARDO, NONOSTANTE QUALSIASI ERRORE DI 
PREVISIONE. 

  LE NORME OCCORRENTI PER LA REGOLAMENTAZIONE DEL CERTIFICATO 
PREDETTO E DEI CERTIFICATI MEDICI NECESSARI PER L'APPLICAZIONE DELLA 
PRESENTE LEGGE SARANNO EMANATE DAL REGOLAMENTO. 

ART. 32. 

  TUTTI I DOCUMENTI OCCORRENTI PER L'APPLICAZIONE DELLA PRESENTE 
LEGGE SONO ESENTI DA TASSA DI BOLLO E REGISTRO E DEVONO ESSERE 
RILASCIATI SENZA ALCUNA SPESA. 

ART. 33. 

  I DATORI DI LAVORO CHE CONTRAVVENGONO ALLE DISPOSIZIONI DELLA 
PRESENTE LEGGE SONO PUNITI:  

a)  CON L'AMMENDA DA LIRE 5000 A LIRE 50.000 PER CIASCUNA 
DELLE DONNE ADDETTE AL LAVORO E ALLE QUALI SI RIFERISCE 
LA CONTRAVVENZIONE PER LE VIOLAZIONI AGLI ARTICOLI 4, 5 E 
6 E NEL CASO DI RIFIUTO, OPPOSIZIONE OD OSTACOLO 



 

 

ALL'ESERCIZIO DEL DIRITTO DI ASSENZA DAL LAVORO PREVISTO 
DALL'ART. 7;  

b)  CON L'AMMENDA DA LIRE 10.000 A LIRE 100.000 PER LE 
CONTRAVVENZIONI AGLI ARTICOLI 3, 9, 10 E 11;  

c)  CON L'AMMENDA DA LIRE 5000 A LIRE 30.000 PER LE 
CONTRAVVENZIONI AGLI ARTICOLI 12 E 13.  

ART. 34. 

  DALL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE È ABROGATO IL REGIO 
DECRETO-LEGGE 22 MARZO 1934, N. 654, SULLA TUTELA DELLA MATERNITÀ 
DELLE LAVORATRICI. 

ART. 35. 

  COL REGOLAMENTO CHE SARÀ APPROVATO CON DECRETO DEL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA, SU PROPOSTA DEL MINISTRO PER IL LAVORO E LA 
PREVIDENZA SOCIALE, SENTITO IL CONSIGLIO DI STATO, SARANNO EMANATE 
LE NORME OCCORRENTI PER L'APPLICAZIONE DELLA PRESENTE LEGGE, ENTRO 
DUE MESI DALLA DATA DI PUBBLICAZIONE DELLA LEGGE STESSA. 

  PER LE CONTRAVVENZIONI ALLE NORME DEL REGOLAMENTO PUÒ ESSERE 
STABILITA NEL REGOLAMENTO STESSO LA PENA DELL'AMMENDA FINO A LIRE 
30.000. 

ART. 36. 

  LA PRESENTE LEGGE ENTRA IN VIGORE DUE MESI DOPO LA DATA DI 
PUBBLICAZIONE NELLA GAZZETTA UFFICIALE, AD ECCEZIONE DELL'ART. 23, 
CHE ENTRA IN VIGORE DALL'INIZIO DEL PRIMO PERIODO DI PAGA 
SUCCESSIVO ALLA DATA PREDETTA. 

  LA PRESENTE LEGGE, MUNITA DEL SIGILLO DELLO STATO, SARÀ INSERTA 
NELLA RACCOLTA UFFICIALE DELLE LEGGI E DEI DECRETI DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA. È FATTO OBBLIGO A CHIUNQUE SPETTI DI OSSERVARLA E DI FARLA 
OSSERVARE COME LEGGE DELLO STATO. 

DATA A BY DI OLLOMONT, ADDÌ 26 AGOSTO 1950 
EINAUDI 
DE GASPERI - MARAZZA - 
PICCIONI - PELLA - 
TOGNI - SEGNI 
VISTO, IL GUARDASIGILLI: PICCIONI 

 
 


